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È veramente singolare il fascino che del loro genio ebb ro em­
pre a sentire vicendevolmente, più o meno, due uomini che emer­
gono nella storia di Roma, 'esare e Cicerone, pur tra le divergenze 
e i contrasti politici. In Cesare vide Cicerone un oratore di razza, 
detentore del primato per eloquenza e forbitezza acquh;tata per 
domestica consuetudine e con lungo studio e grande amore, nel­
l'autore dei Commentarii ammirò la schietta e lumino:a hr<>vità: 
due giudizi da intenditore sovrano. Cesare alla sua volta, dedicando 
a Cieeron il libro sulla Analogia, esaltava in lui l'arti . ta della 
parola, il (•reatore e modello della pienezza del dire, il miracolo 
della lingua latina piegata a tutto e. primere, in perfetta aderenza 
all'idea, e lo chiama.va benemerito del nome e della mae.' tà del 
popolo romano. È un momento-chiave, questo, dell'e enza di i­
cerone nel divenire e nell'assurgere della prosa romana. E un altro 
mom nto aggiungeva egli, come caratteri. tico (li icerone, con 
parola degna della sua superiorità: più che il dilatare i confini 
dell'Impero e l'aver conquistato la corona d'alloro dei trionfatori 
vale l'aver dato universalità allo . pirito romano. Ecco il punto: 
humanitas litteraeq1te, un'espre sione di Cicerone qualificativa 1 ). 

Che se iffatto acuire dello sguardo nella profondità delle co.·e, 
in una delle caratteristiche di icerone, dove ·, e sere avvenuto 
non già nello scritto sulla Analogia, ma, come largamente . i crede, 
negli Anticato n es 2 ) (e cioè nella ri posta da Ce are data al pane-

(l) ~ul concetto di huma1litas in Cicerone, e prima e dopo Cicerone, 
ampia bibliografia in B. RIPOSATI T'arrone e Cirerone maeNtri tll umanità, 
Milano 1950, pp. 4·10, e in F . KLING ER Humanitat u. httmanila!!, God berg 
1947. PoRteriore F . BECKliiANN Htwwnìta , Mìin!ltern We tf. 1952. Anch'io 
ebbi già a trattare l'argomento, in • Sodalita Erasmianat, Napoli 1950. Oggi 
si veda anche II.A .K. HUNT The humanisme of Cicero. Melbourne uivensity 
Presse 1954 ed O. EEL Cicero, Wort . taat, Welt, Stuttgart 1953. 

(2) H. Drexeler (• Herme •>. 70, 1935, p. 204 sg.) non crede che CeRare 
nella sua benevolenza possa e~.er arrivato a tanto limita il ri1 rimento a 
Cesare del relativo passo di Plinio (N. li. 7. 117) solo alla parte: Salt·e 
facundiae Latiarumque literarum pare11s. 
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irieo the Ciceron publir di Caton l'l:ticensc clopo il suo ui­
illio inte.·a e: a a ontrobatter l' logio ratoniano), ri. ulte­

r bbe di qui on he riguardo v •niva trattato Cicerone. Ciò è 
onf rmat da Plutar a~pr zza da parte di Ce.·are r' ra, . olo 
ontro la memoria di at ne. Tanto maggior p .·o H'I'l'ebbe allora 

alla carattrrizzazion iceroniana S(' rontenuta in uno .·critto 
polernitO: Ce~ar<' era uomo <la tanto . 

.'ta il fatto eh arte .· omma di pro.utor<> S<'onlinato .·apere, 
. pr .-. o nellr form letterarie piu . \ariate, .-ono i di. tinti vi di 

l'lt<'rone: loquenza dai molteplid toni, tutta nutrita <li pen. iero 
e tli toanizwni . toricb, e giundielw; <lialogo ret tori<'o, lilosolìto 
e t •olo O'ie ; ept.'t lo rafia, ehe Jl('I' ampi<'zza, v:uieUt P importanza 
eo t1tui. e nn uuicum nell'antiebità: tali i pnuti .·aldi dpll'attività 
dello . crit t ore, .· :-;a <l'una ·dtalità millenaria. l no . t ndio:o, quale 
Fellerito Leo, <'hb , a ·biamar Cie ron(' l'uomo più <'olto ti<·! mondo 

reeo-latino, e di fatto nella . ua anima (•o.·ì romana chw mondi 
eonftui: on l ellenico e il nazional<•: un umam• 'imo nuivN. aie, 

dopo tabilito l'Impero eli Roma . ui popoli, il greco 
orupre. o. 

Punto di part nza l 'orator , in 'i • rom•. Da buon romano, 
il uo ogno ra la. politica, n lla vita pubblica mggiungNl' i .-upremi 
onori· d, homo novus, unica arma eh pot va avere per farsi 
lar o ra l loqu nza., valido mezzo di onqui. ta a Roma e in g nere 
neali ~ tati lib ri. ui . inelirizz la , ua educazione gi<wanile :otto h1 
guida ùi P. Pi on e di . Pomp o Bitinico; ,'t udiò natmulm<'nte il 
diritto on . :Jiu io "c vola l' ugur ',il g n ro, .·i noti eli . Ldio, 
l'ami di ~ ipi n l Emiliano· . i ,'a h •ignifìcbi pN 'i<'<'rone e il 
uo umane. imo p ne trar ,'piritualm •n t attra Vt'r.·o la 'iv a YO e 

d 'un cono.· C'itor n •l ·in~olo <li ~dpione: al morto ,'cc\'ola 1'.\ugur 
' uh ntr lo ~c \Ola il Pont fire, dc t t o <la. Ci E>ron, il pii1 <'loqnrnte 
dei giuri.'ti .• • é a lui fu . tra n • nei primi anni L. Elio ~t ilo ne, 
il ma · tro di T r nzio Yarron(', un eapo-, ruola di stu<h filologici, 
lin ui. ti ·i grammaticali, P n ppure il trag diografo Aeeio, ormai 
reechio, di ui poi gli it rà' lenti rì i, er:i. Anni eli .-tu<li uppa.­
;ionati furono i gioYanili di Ci· ron , né ìiOlo in Homa, ma in 

r ·ia, nella patria d l bello e <l<•ll'art . È una <·ou: netudine, 
. <lE' .. t_a, cl~tl~1 . am nt <1uindi in val. a a Roma, che, ri.1wt to all'Ita­

lia, · 1 · POI naffermata in Europa c·ogli :pl nd ri clPl Hina:<'inwuto. 
Ed c ·o la :pinta Y r ·o l'uni' <' l' ·ali:mo ·ultural<' cic·proitiano. 1 

O~lall! n n sono hiu. i all'anima dello traniero; a ... ·orbono 
an · 1 
. Zl .I appr priano adattanelo a l loro gtl'to, ac cttano . ecom 0 

il loro mod di ntir di p n. ar , onqui tano, oltrcché mate-
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rialmente, anche spiritualmente. È una tendenza loro particolare, 
veicolo di grandezza. 

Da Romano, Cicerone fece nel rampo culturale quello a eui 
innanzi, così in vastità, nessuno si era attentato .• 'e da principio 
la :ma mira era stata particolarmente la mentalità dell'oratore, e 
ciò con più intensità a contatto di h rasso e di M. Antonio, 
allora . ignori d l Foro, e la mentalità del giuri ta, i Huoi orizzonti 
i ampliano ad Atene, in Asia e a Rodi, nelle vecchie terre della 

civiltà classica. La filosofia l'aveva già . aggiata in Rom<L con 
l'epicureo Fedro; ma non la cuola del sibi vivere armonizzava 
coll'es rre suo, era anzi agli antipodi del suo ardente sogno del 
negotium, del vivere ervendo la patria. Ed altre due scuole gli si 
erano già rivelate a Roma, l'accademica con Filone di Laris a e 
la toica con Diodoto, che egli aveva accolto in casa sua. Ad Atene 
entì forte l'influsso di Antiocho, capo dell'Accademia, eh arà 

poi la sua filosofia preferita, e ria ·coltò Fedro e un altro epicureo, 
Zenone, senza però anche questa volta la ·ciar. i ade. care dai loro 
in egnamenti. E poesia ed art(> greca rivi ·se; né dimenticò punto, 
s'intende, il diretto , tudio dell'oratoria. In Asia fece altrettanto 
coi maggiori maestri di rettorica d'allora; ma deci ivo fu a Rodi 
l'addestramento che ebbe da Apollonio Molone, << crittore eccel­
lente >>, lo caratterizza Cicerone, <<e nell'avvertire e nel correggere 
i difetti sapienti imo >>. Opera sua, secondo icerone ·te .. o, fu 
di reprimere l ridondanze giovanili, di arginare il torrent che 
traboccava: il che non vuol dir punto che rallenta . . e, dove nece ·­
saria ai fini da ottenere, la tensione dell'anima, una delle forze 
connaturate al vero oratore. Da ottolineare che anrhe Po ·idonio 
d'Apamea ascoltò a Rodi, un eroe del neostoici ·mo e del a pere, 
filo ofo, storico, letterato, ·ci oziato, d'intere ·si universali. Tor­
nato clal biennale soggiorno in Grecia e in Ori nte a Roma, si 
sentì, narra egli med simo, prope m utatus, quasi un altro es. ere: 
aveva scoperto se ste so. 

È ora che 'inaugura colle Verrine, insieme alla carriera poli­
tica, il periodo trionfale dell'oratore, che culminerà nelle Filip­
piche, il tc> tamento politico ·uo. La Quinziana e la Rosciana, 
rispettivamente dell' l dell' O a. ., avevan . egnato i pa i 
iniziali <lell'oratore anteriorment all'or detto viaggio d'i truzione, 
e sono per noi documenti preziosi della frondosa mani ra del <lire, 
dalla quale Cicerone partì, da lui poi <?splicitamente criticata e 
rinnegata. La nuova arte, come si ,.<?nne sempre più maturando 
e affinando col tempo, ci viene qualificata nel Brutus, là dov-e 

icerone di ·tingu nòosi dal comples. o degli altri oratori, di e ·;i 
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one i lati n gathi e di rin ontro fa balzare ottinte.'i i po ithi 
e p . ultura letteraria uperficiale trova n gli oratori; b n poco 

UOI. 
di filo ofia che pur ma.dr di tutt le b 11 azioni d~l bel par. 
lare; ignoranza di diritto ci 'le. o ì ~ e sario all cause private; 
dif tto di cognizioni ulla tona nazwnal , che al ca o permetta 
di vocare dal Tartaro t imonianze autor voli, un motivo u 
cui 1 eron in i t nell op r r ttoriche; incapacità di rila are 
l'animo dei giudici, dopo tretto l'avv r ario n lla mor a di ·agaci 
argomentaziOni, e di farn ra er nar il vi o colla lepidezza; 
incapa ità ancora di ondurr il di cor o da un ri tr tto ca 0 

con reto a un problema d'ordin g nerale, eh prenda; né c'era, 
in gen r , fra gli oratori d l t mpo chi ap d liziar on qual· 
che digr oion dalla cau a, n bi tra cinar il giudic' a un moto 
nolento di d gno O all lacrime, O bi aY S la facoltà, Opera pre­
cipua d 11 orator di pi garn entimenti dovunque la cau a 

ige . e. 
~ e uno meglio di i c ron pot va definire, com qui fa indi-

r ttam nte, l doti delle ue orazioni; l quali ·i ontano a ben 
inquantotto, e abbra ciano il or o di qua i un quarantennio. 
na buona metà ono a fondo politico, l'altra a aratt re giudi­

zlano, ma non detto eh pur qu t non abbiano rifie,\·i politici, 
anche nvi, date le p r on h d l proce o fan parte. La vita 
pubblica coli u t mp te o titui c il prin ipale t atro d'azione 
di que ta loquenza. La r pubblica romana ·i dibatt fra gli 
e tremi an liti: imperv r ar di partiti, urto di odi, figur gigan­
t eh di lottatori. ceron tutto ten ion appa ionata: all'elo­
qu nza politica o n legati i d tini della ua vita. o ile V erri11e i 
afferma pot ntemente, d la conqui ta d il magi trature via 
na fino al con olato; ali atilinarie vi.en di tro l'app llativo di 
Pater patriae, ma poi c'' il ro cio della medaglia p r l mene 
di Iodio, l' ilio; le Filippiche ignifìcano il dramma finale, la 
mort nolenta: fi tti dunqu , incal olabili di HÌ infiammata 
parola. 

iceron in politi a un id ali ta, viv n l miraggio della 
grandezza d'un giorno, delle tradizioni antich . Quando oligarclu 
e popolari ono in gu rra, egli i illude n ila concordia ordinum, 
n 11 id al dei boni dei b mp n anti, d i f deli alla. legge. La ,·ua 
coer nza politica ta qui: ic ron e co tant m nte con quelli 
eh g~ .appaiono i boni, a qualunqu partito appartengano, con· 
tro gli tmprobi, per u are e pr ioni u . rt o.cillazioni, incer· 
t zz 0 ~ ~ol zze, che difficilm nt pot vano mancare in un carat· 
t r co, l lmpre ionabil , dE>ri ano dall dur nece: ità del mo· 
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mento. Riccardo Heinze 3 ) ha messo in luce la persistente, mai 
vacillante dirittura di pensiero politico nell'azione ciceroniana: 
non risponde al vero che nelle Verrine ci sia adesione alla demo­
crazia; c'erano gli onesti nel partito aristocratico all'unisono con 
Cicerone nel deplorare e biasimare le ruberie di Verre governatore 
della Sicilia, e il colpito delle V erri ne lui solo, non in lui com­
presa o sottintesa la nobiltà. E del re to in perfetta armonia 
coll'atteggiamento delle Verrine fu il nobile esempio poi dato 
nell'amministrazione della Cilicia. 

Dopo le V erri ne, le tappe culminanti di Ci c rone oratore 
sono le Catilinarie, la .Miloniana e le Filippiche. Le Catilinarie 
furono dette << nella loro energia espre. siva, nella passionale irruen­
za, per J)atriottismo, per probità morale, documenti classici della 
lotta tra la lure e le tenebre '>i la Miloniana un altro capolavoro, 
non pronunziato però, ma scritto dopo il processo, per via delle 
grida levate dai Clodiani durante il dibattito che sconcertarono 
il difensore di Milone; ultime nel tempo, ma prime per valore 
arti. tico, le Filippiche, il prodotto di maggiore immediatezza, 
perché pubblicato senza rifiniture, tranne la econda, la celebre 
invettiva per onale contro Antonio, che Gio enale chiamò divina 
e non fu mai pronunziata. Bruto, leggendo due dell Filippiche, 
scriveva all'amico Cicerone: <<Non so se qui ci ia più pregio di 
anima o d'intelletto ed io ti concedo che ian chiamate Filippiche, 
come L cherzando mi dicevi in una lettera '> . ono senza dubbio le 
orazioni piìt demo teniche di tutte, e , embra che il titolo provenga 
da icerone, un tributo certo a D mo tene: Antonio, l'aggredito 
di ic rone, e Filippo di Macedonia, quello di Demo tene, bollati 
ntrambi quali liberticidi. Un'eloquenza di qua e di là che gorga 

dalla fede politica e a ,urge al ma , imo plendore. Voci u que-
to terreno che scaturì cano così dal fondo dell'anima i ria col­

teranno oltanto nel rv-v secolo con L . Ambrogio s. Ago tino, 
ispiratrice que ta volta la fede di Cristo. Posteriormente a Demo­
atene in Grecia e a Cicerone in Roma, fino ai Padri della bie a, 
domina la declamazione rettorica. 

Dal lato artistico in icerone una fluente varietà di toni, 
ora tenui, ora solenni, ora la grand orche tra, ora mu ica da 
camera, e il pa saggio da un accento all'altro avviene enza il 
minimo forzo. Il linguaggio è da artista con umato, di • tampo 

(3) Oiceros politische A nfiinge, f ~ achos Abh.» 27 , 1909. p . 59 gg., 85 
sgg. = Vom Geist d. Romertum, Lip ·ia 1938, p . 58 sgg. Ora anche O i:'EEL 

op. rit ., p . 54 sgg. 112. 
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tutto ciceroniano: un ampio letto di , olito, do\'e il pcn:iero flui­
,(·e mo.·::-o 0 tranqnill , per lo piu o n v_aRt movmwnt o, R •mpre 
con ehiaritù cri 'tallina, ora ,'enza, , balzl e >'<'o.·:<', ora, con. catti 
di fuoco, on ,1ceorgiment i di gradazioni, ton .-icura ·oHcienza delle 
leggi art L liebe, con una .· lida osa tura cli~tro a eui }mL·a un \i11ile 
intelletto <' un 'anima fen i<lanwntr P~ rt et'l}H'i t' tH·t·tmto, nn gu. t o 
che .i Y<l \Ùl ùa pnrihnuulo in :obri tà .... ~ on maraviglia punto 
he un p<H tn mn.'ical ('ome il Prtrarea, ancor ragazzo, , enza 

in t •n1h-re i 1lelizia.'. 'a q n ·Ila t N boru m dulcedo et sonoritw~, al dolre 
.nono di qn l perio<l:U'<', da parl'l'gli monotono e .·ordo quanto 
altro . enti. ;e 1). E ri:pt·llo al eonlenuto c agli atl'ctti che lo ani· 
nl<HlO c' il vao-heo-giato da ( 'i('(•ron<·, eh' ahbiam vi.·to, nel Brutus: 
l'argomentare eh' si alt rna eol parlare all'anima, e vivi<lt' figura· 
zioni indh·iduali :;i profilano <h Clodia per (• ,•empio n<•lla Celiana 

0 di\ erre, l'immagme della iiiiJII'Obito , nt'lll' l fiTine, • pae.aggi 
c me <le ila , 'icilia, am·or nt>ll ' r erri ne: il ·omi<-o <' il tragico in 
azion , la finezza <l<·llo . pirito, d 11 ironia, d •l •· r<:a. mo, il patetico 
confu. o ·on l'eroico, t·om<• nella m numentale i:erizion• - co.ì 
io la dito - per i ca<ln t i d •ll glPrra <li .:\locl •na: O fortunata 
mor ·, quae 11aturac debita pro pat!Ìo est potis.<;imum rcddita, oO 
fortunata morte eh , <lehito di natura, Yoi prefcri,·te <li pa()'are 
p r la patria>>. E il :;en. o dell ' umano ' <liffu. o dapp rtutto: homi­
llcs, dic nella Pro Ligario (3 ), ad deos nulla re propi1111 accerltlllf 
quam ga/utcm lwminibus dan do, (( nulltt <H Yi ·ina gli uomini al 
ilinno om il hen far agli n mini : l> il <lh in n ll' uomo >). 

~ lla pi na matnrit:1 degli anni . ulla einquantina, ('ie rone 
. i da a rìftettet :ulla . ua ereazione <li orator t' a ('O, trnirc in ba ·e 
alla lunga . p rienza una t oria . ull'artl' del <lir<'. Alludo al De 
oratore, un'op ra in ui al YiY , tampata l'orma <l<'l :uo g<•nio. l'na 
dell wdut ntrali di .. a . i affa C'ia già n 1 trattato puramente 
. cola, tito ehe gli an' a m . a::iem in .-ui v •nt'anni, i Libt'i 
rhetoril'i o il De illt'CIItione, eh dir :i, oglia. ,' i tratta qui di una 
coloritura filo. ofica .ul 'alor cl l p n ·i •ro per l'eloqul'nza, che nel 
D t oratore di' enta fiamma : la .·a pienza, :i ll•ggl' co: t ì, . tompagna.ta 
d~lll\•loquenza h n p <:o gioYa agli , ' t ati, l'l'loquenza prh·a di .a· 
pienza uol nuo re e non (• u t il mai. Anch l' ch•tti. mo filo. otico 
." annun iato nel Dc inrentio11e, eh più tar<li ,'arù la norma ,Jel 
~lo , ofar <li ie r n: 1111llius i11 rar in rerbo magis tri , ma , cegliere 
mda()'an<lo il buono Il ' . i t roYa. Pa.' .'i <la uig~ntl ha fatto Cice· 

(4 ) 1n. ZIELJ KI (
l • n· d l l 'p .,·a BerlinO !t'ero 1111 an el d . J ahr1nou rte. ' ' · · 

190 , p. l'iO. 
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rone dal De inventione ad ora attraverso un trentennio di successi 
oratorii e di studi d'ogni genere a fondo enciclopedico. Non esiste 
fra gli antichi un libro di rettorica che si levi in alto come il De 
oratore 6 ). 

E intanto è un dialogo, in Roma una novità letteraria, e al 
di là dell'eloquenza sarà d'ora innanzi la forma da Cicerone pre­
ferita. Modello Platone, il Fedro, a cui lo scrittore si appella, ma 
la tecnica di esso è più vicina acl Ari totile: non un dialogo a botta 

risposta, sì qualcosa di più contegnoso, di più largo giro, di 
aristocratica gravità romana; e al modo ari totelico il dialogo è 
preceduto, oltreché da una introduzione, da un preambolo. I 
personaggi, ciascuno col proprio tono, appartengono al passato, 
in cui Cicerone idealmente vive, e sono Licinio rasso, un oratore 
di qualità di dottrina, al di sopra dei contemporanei, che perciò 

il protagoni ·ta e l'interprete dello scrittore; M. Antonio, il nonno 
del triumviro e padre del collega di icerone nel consolato, un 
abile parlatore, un dialettico, il quale confidava più nelle doti 
naturali d'intelligenza e di acume che nelle acqui ite cogli studi; 
Q. Mucio cevola l'Augure, il maestro di icerone nel diritto e, 
quale allievo dello toico Panezio, intinto di filosofia; ed altri 
ancora, tutti con un loro mondo interiore e con un po to loro nella 
toria di Roma e nell pubbliche magistrature. Aria di romana 

nobiltà c'"' qui, e romani ·imo è il teatro del dialogo, pre entatoci 
dopo il preambolo, ch'è una dedica al fratello Quinto con sotto­
lin ate l finalità dell'opera. L'azione i volge nella villa Tu eu­
lana di ra so, dove di romano c'è anche la pa ione delle ville, 
p rpetuatasi in Italia fino ai no tri giorni. ono le ferie dei Giuochi 
romani e i detti per onaggi convengono in ieme e conver ano 
sulla cri i politica, e il giorno dopo eccoli di nuovo a pas eggiare 
nei viali della villa, quando un platano richiama l'attenzione di 
Murio cevola e gli ricorda il platano del Fedro platonico dalle 
invitanti ombre, dove • ocrate si stende sull'erba per filosofare. 
E ras o . ubito: non ull'erba, ma sediamo più comodamente; e 
fa portare cuscini: è il decorwm romano che lo vuole. osì il dialogo 
ha principio per bocca di ras o e con lui finirà. È uno di quegli 
intrattenimenti suggestivi che ra o vagheggia nelle ore di ripo o. 

e è vero che la nostra mas ima superiorità sugli animali è di 
poter parlare tra noi e aprirci i nostri entimenti, ebbene, dice 

ra so, nello forzo di aff rmarci ugli uomini mede imi, là dove 

(5) Vedi i miei Studi di lette-ratura antica, Bologna 1951. p . 175. 

2 
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e. -i cc lh no ·ui bruti, .-i parrà la no,·tra nobiltà. T n conver'are 

dunque di grado :up rior . . . . 
:Xient faL ariua dci tratta.t1 r ttorH'l n l De oratore: <<non 

l' loqu nza è nata dalla r ttorica ))' si nota . ubito in principio, 
<<ma la r ·ttorica dall' loqu nza )), Il probl ma ì. a ... ·ai pii1 alto. 

ual'è la . 
0 

tanza d 11' loqu nza ~ na parola ri<'orre in;i ·tentp 
n lle pa(Tin. ticeronian , luunat!it~s. B.·i tono par~l<' in ogni idioma 
<l lla iYiltà talmente carattcn'tlch per la partl olar' compie .. a 
id a ad e~ e connatmata eh gli altri povoli le han f~ttte proprie, 
non po~ d ndo nulla di equi\ akutc. na di qu :te l'humnnitas 
romana, una v c h nella ua ric h •zza di .·ignifi •ttti non ha 
l'equìYal nt in Grecia. '"in luunanita. l int rezza, umana, intel­
lettuale ed ti a: le azione d lla propria indi i<lualità da un lato 
n ila ultura n l beli n U'art , d ll'altr nella c·iviltà, nei 
rapporti oi propri imiti . ia n 11 ambi t d lla puhhli<'a c printa 
onnY nza d lla patria a ui ·i appartiene, che al <li Et di e a, 

nel formar in omma il .· • i .·: , nello :viluppare una tilo ofia 
d ila p r'ona on qu 11 dat impronte peculiari. '"in t end che 
qu ti a. p t ti umani . ono l gati alh p.·icologi, d una ,·tirpe ai 
fatti politici e o iali e vanno con, id rati n lla pro. p tti' a toriC'a. 

ic rom ollc . u oper r ttorieh , più largam n t<' poi eoll filo ofi­
che, mira a fougiarc q ne. ta per. onalità, <'h sta al centro dell'umane­
, imo, . condo qu lla h e è la t n d nza m1tural d •Il anima romana. 
I Romani non i f rmano alle id ologi a. tratt<>, ma le illeologif:' 
traduc·ono in azione operante, armonizzano e ,·po.-ano ideall' col 
reale, . ono ra licati nella concret zz, <l >lla vita. Di là prende le 
mo" i ron n l De oratore per trae iar d 11' rator la com·e­
zion , ed -, ·hiaro eh la .·ua c .· truzion .-pecialm ntc ·otto il 
riuuardo ultural , d bba t'. r com1len tratn <li paideia greca, 
ma in i eron è la inte i di <ln , piritualit~ , d n, •lleni a e della 
romana; n l De oratore ono pie at finalità pratic·he, la mira 
politi a. • rTa il R itzen. tein eh in Grecia ne.': nn uomo di 
;'tato uni all'attività pubblica la cr azion arti ·tlca e ne: un 
arti.'ta ali art una not vol attività pubbli a: un <'a.o che ;i 

arncini in qual he modo a iceron i r a invano. O che egli 
criva di r ttorica o h di filo. ofia n 1 forzato ritiro infuriando 

i contra ti politici continua in . pirito la , ua vita, IH' tra la .in· 
t i più 'ital n lla dupli · fac ia eh abbiam detto dell'7nuna­
nitas. T. l De oratore e a val anzitutto patrimonio di .-apere: ·~ 
tratta di con iliar il di ·idio di parola pen. i ro <'.·L't ente tra 

1 

r tori. rator ' c lui . oltanto h attrav r o l nta e va ·t a matn· 
razion int rior . ia giunt a po., eél.er una erudìtio libero diglla, 
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particolarmente filosofica, arma del ragiona,mento, e apra lo 
guardo al generale, con che ~;i allarga la visione delle cose. 

Che Cicerone colla sua duplice idealità culturale e morale 
tenga l'occhio al circolo di cipione l'Emiliano, a quella fusione 
spirituale di Romani e ili Greci, che si preparò per iniziativa d'una 
ecolare aristocrazia d'impareggiabili tradizioni familiari, adu­

sata a,i gravi compiti della politica, la quale accolse nel suo , eno 
da pari a pari uomini del valore ili Panezio e eli Polibio dopo la 
vittoria sulla Grecia, difficilmente sarebbe da ·ottovalutare: nel 
De oratore no, ma altrove a Rcipione e ai suoi amici icerone 
ritorna volentieri col cuore aperto. Qui due Greci eminenti porta­
vano i fascini della loro intellettualità e i Romani una documenta­
zione pratica di vecchie, magnanime concezioni sociali loro innate, 
la clementia, la mans uet Ltdo, la misericordia, la moderatio, la magn i­
tudo animi, la fides 6 ): fu allora che Panezio, guardando certa­
mente alle aspirazioni di cipione e dei uoi, compo e il trattato 
Sui doveri. L'araldo dell'humanitas di là germinata è Cicerone; egli 
vi aggiunse come basilare il . entimento romano dello tato; e 
l'armonica contemperanza tra paideia greca e mentalità e storia 
romana tra, figurò nell'arte; la pianta uomo al centro, nella sua 
compiutezza di p nsiero e di azione. Questo che io dico va in parte 
oltre il De oratore, previene le opere filo ofiche. Ma in omma, ebbi 
già a dire, abbeverar i alle fonti del saper , e il apere convertire 
in hwnanitas, in norma di vita e di arte: tale il verbo d l De oratore. 
E quanto all'arte della, parola icerone scrive (2, 14, 6): <<la forza 
del pen. iero darà vita a una e pre sione, empre adorna e a, se 
paht creata dal cuor delle co e >>. Né si vuol dimenticare come 
elem nto clell'h uma 11 itas ciceroniana la piacevolezza dello pi­
rito, la finezza dello cherzo > della facezia, . u cui il dialogo 'i 
ferma in particolar . In conclusione il De oratore è la chia\e di 
volta per addentrarci in Cicerone oratore, e cioè nella più ignifica­
tiva delle . ne molteplici facce. 

Cronologicam nte tanno <1 eli ·tanza ili dieci anni dal De 
oratore altri due importanti la ori rettorici, il Brutu e l'Orator; 
ono del 4.6, d'un biennio anteriori alla morte di Cicerone. L'Orator 
un'integrazione del De oratore, un unicum nel uo genere per le 

lettere cla . iche: oggetto il bello della parola, che è la voce dello 
spirito. n Wilamovitz lo di e il libro più rilevante dall'anti­
chità , ull'arte della parola e dello stile. N el De oratore il fondo 

(6) È b n nota la lettemtura e,.i,tent Ru que::~te qualità romane. 
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dell loqu nza· qui il modello d un oratore, l'oratore perfetto. 
ic rone agb ggia una orat oria con tutte l virtù e. pre .ive 

da valer per empre. << P r uader •>, dice, << nece. sario, dilettare è 
gioia cuoter vinc r •>. Contro i neoattici ti, quali Bruto 0 

Licinio alYo che ridu evano l' loqu nza a un olo stil , e ile e 
nudo, tipo Li ia, egli o ti n h l'intera cala tonale 1 appar­
tiene, dal t nu al ublime. E qu ta an h una dif .·a h'egli 
fa di e c te o di imil >ari t à mae tro: non d t t o, aggiunge, 
cb Li,ia rappr nti la t talità degli Attici, attico è pur Dl:'mo-

t ne. 
Intimam nte conne o con lo til è il ritmo, la truttura mu i-

cal d 1 di cor o: ancb la pro a , nza e.' er r. o, ha le ue ca­
denze, alle c la u ole del p rio do ic rone corr dietro, pur quc ta 
volta t nendo pr ent la propria r azione, penetra co ì nel 
genio d Ua lingua latina, a noi naturalm n t . otto quC:'. to ri petto 
inaff rrabil una olta eh abbiamo p r o il . n. o quantitativo 
d ile illab ma ben n ibil ai no tri padri antiebi ( IC. Or. 50 
17 ), an b n l legg r tanto più che, notoriamentE> non in i­
lenzio i l ggevano per cont o proprio, ma ad alta "oc . Un equi­
librio di lunghe e di br vi, non nza un pre al r d lle lunghe, è 
la tonicità l l latino, una lingua di olenne gra ità; non è a ca o 
che pre o i popoli europei, quando i vuol . colpir un ricordo 
monum ntal i ami di farlo latinam nte. 

Il Brutus, la t rza d il oper r ttorich di maggior lena, è 
an ora d impronta ehi ttam nt ci eroniana, un'altra novità 
d ile l tteratur c la ich un'intera e po izion , tori o-lett raria 
d 11' loqu nza condo il uo di enir cronologico. La critica cto­
rica d una forma le t t erari a 'inizia qui: prima con uno . guardo 
intetico alla Grecia. P n i ro onduttore, qu sto: quanto e in 
recia a Roma ia tat a lenta tarda la conqui ta d ll'arte 

in tal campo, appunto p rché aspra conqui ta, finché a Roma 
i arriva alla naturale orgoglio a con acrazion della up riorità 

di ic rone te o; e un autoritratto chiude il dialogo, cb è poi 
~ua i un monologo, do e una figura, centro luc co tante del 
ilbro, i di la in pien zza n ll'atto della ua formazione: ed è 
nuovament il primo apparire n ila cla .icità di una auto-analisi 
d_ ordin intell ttual , a di ingolari imo ri. alto nella evolu­
zwne d ll'autobiografia gr co-romana 7). 

(?) Vedasi T . MI CH Die .Autobiograpllie i . Altntum , Lip in 1907,p. I96 ~­
e la mJa onquista dell'i11di1Jiduo 11el mo11do m1tico in • Mi f!rellanra Acadt>nuca 
Berohnen ia '· 11 , l, 1960, p . 220 gg. ' 
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L'estremo decennio della sua vita Cicerone è un amareggiato 
dagli eventi politici e dalle sciagure private, e si ritira volentieri 
nella cameretta di se medesimo a meditare sui problemi della 
no tra esi tenza e chiede conforto e pace alla filosofia. Egli anela, 
secondo che afferma nelle Tusculanae (2, 5), di Rtrappar la gloria 
della filmwfia alla Grecia trasferendola a Roma, come avevan 
fatto di altre cliscipline i maggiori, mentre teme che l'eloquenza 
si spenga venendo a mancare la libertà della parola nelle presenti 
condizioni politiche. 0osì, col linguaggio filosofico, creazione so­
stanzialmente ua, né e. sa facile in un idioma alieno dalle astrazioni, 
sorgono una dopo l'altra le opere filosofiche, e Cicerone le enume­
rerà poi con orgoglio nel De divinatione, e sono la bellezza d'una 
ventina fra maggiori e minori, colla mira specifica di aprire ai 
Romani le vie d'una compiuta cultura e di una superior eticità 8 ). 

N o n , i tratta di metter fuori istemi nuovi di p nsiero, ma piutto­
sto, n l dischiudere tutto un comples o culturale greco, di cui non 
i avevano che limitate cognizioni, appropriarsi di es ·o il confa­

cente e in e ·so esprimere il egno personale e della Romanità . 
Questo si vuol rilevare che è eli vero intere se storico, in quanto, 
cegliendo egli ciò che armonizza con lui e col suo popolo, viene 

a delineare il vit vere romanus, <<un modello>>, è stato detto recen­
temente 9), << per il vivere del singolo e a vantaggio della società ». 
L'educazione pratica, la filo ofia come medicina dell'anima, domi­
natrice delle pa ioni e dei mali istinti: ecco dove tende l'uomo 
che già nella orazione Pro Sulla (8, 25) aveva detto: << ... se pur 
non ti sembri che significhi vivere da re il condurre una vita tale 
che non solo tu non serva a nessuno, ma neppure a cupidigia; lo 
sprezzare ogni pas ione; il non aver sete d'oro né d'argento né di 
alcun'altra co a; ... il preoccuparsi più del bene del popolo che di 
compiacere il popolo . .. Se ciò credi essere da re, io mi confe ·o 
re>>. È sempre in giuoco l'umana sensibilità di icerone; ma negli 
scritti filosofici l'accento cade più sull'i pirazione etica che ul­
l'intellettuale: e que to impedirà poi il distacco fra mondo pagano 
e cristiano, auspici i corifei del cristianesimo. 

Il problema teoretico della conoscenza i limita agli Academica; 
il teologico si concentra nel De natura deonun, nel De divinatione 
e n l De fato; per il re to filosofia pratica, morale e politica. 

(8) Come oramai si ia giunti a un apprE>zzamento nuovo di C1cE>rone 
u questo terreno puoi vedere dal recente articolo di C. BECKER Realle.r iko1~ 

filr Antiq. u. Ohrist ., p . 89. 
(9) ATZERT in « Gymna<~, », 62, 1955, p . 390. 
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~-obili qu iti .ono in ampo: il dovert> del eittadino ver.o la 

t 
· lell'nomo v r o la propria per;ona e il pro .. imo il ·en pa n a 1 . . . • ' , , o 

della gin. tizia, l' .. enza,. <lella f ~e~tà 11, <lo.lorP e 11 ri('onfortar.i 
nel dolor la morte lunmortalita dell amma. 11 De Rcpublica 
le Tlt 'c ula 1we il De fì 11 ib u e il D Uffici i. ; •gnano i nnelei centrali 
tra il rima. toei il De Republica pur troppo non rima.-to integrai· 
ment '· Qm. i . nt dovunqu un patbo." che .-gorga dal fondo, uno 
pie ato abito per ·onal . • ul t rr no alm no gno.-eologieo icerone 
i muo\e . mpr da l ttico, il lialogo ancora , i }1re. ta bene 3 

tal, att O'giam nto: gli in t •rlo utori in genia l colloquio, propu· 
O'nano oO'nuno il loro indirizzo, ac ad miei, . toici t'd C}lic1mi: 
cauti i primi indip nd 'llti da qual.'ia:i .·cuoln o autoritit, aperti 
a libere mov nz nell indagin' d l ' ro, lontani da pre. unzioni 
dogmatieh ·c ttici n 11 eonclu. ioni ri p tto al cono. <·er ; ottili 
nel ra ionare gli toici e armati di logic. con:equenziale e di 
logico vi or · p rentori gli epi ur i. Il icerone te r tico è ac<'a· 
demi ·o, i attiene al probabili. mo, una dottrina portata a Roma 
da arnead nel e lo ,· condo a. '. che part dal Jlrincipio 
. ientifieo d ll'in' ;'tigar ragionando, lungi da ogni tt>merità 
1\i giudizio; ma rLoluto, , nza eondizioni rifiuta l'epieurei mo, 
be . ottra il cittadino al do' r pubblico, liminando l'atti'dtà 

politi a e on iò l'util .-upr mo d llo t-;tato; giaceh{- l) r lui la 
virtù è n 11 azion d l cittadino n ila , olidarietà ,'oeial('. 'empre 
ul m d imo t rr no rifugg' dal dogma ti. mo dialettico !legli 

.toici· nell' ,tica in\ec' 1 ropend ' •r. o lo toi ·i ·mo, eom nelle 
Tusculonae n l De officii · o ollo ,'toi i.-mo integra il ~uo modo 
tli ' d re, onde Filone di LarL a, il fondatort> della quarta .Acca· 
clemia, dalla cep i empr piu a e ·o tato.-i • l dogma ti, mo plato· 
ni ·o, ' i affianca a Pan zio o allo ,toici. mo ,li data piu recente· 
e uo l'id ale lel ·o mopoliti m o , toico, non utopia però, ma 
r altà Yin d ll'orb romano, cb uno d i o.tra.ti dt>l De Repu· 
blica. 

Quale la co tituzion miglior d uno Htato? Il centro di graYi· 
tazion ùel De Repubblica qui: argom nto caro ai Greci da 
Platone in giù. E i reci a · van cli.tinto tr co. tituzioni la monar· 
chica l ari t o rati a e la democratica fa ilment e d g neranti in 
tirannide in oligarchia in o ·lo razia: ond lo , 'partano Licurg~ 
a v Ya me. colato i tr fattori p r ott nere un coutempt>rnmento tll 
forze. Lo · torico Polibio v nuto a Roma n l eircolo di ,'ciJliODf. 
. ' r~conol be in • imil inne, to di forz la grandezza romana. Dii 

·1.ffatt -· · nt!e · a 'L ton d ila res publica nazional , del buon t mpo, pre .. 
la · pinta iceron per ri. pond re alla domanda centrale che '

1 
r 
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posta,: nient<· utopia di a.-trazioni platoniche, ma lct storia che fu 
eh• l suo popolo 10), il perfetto equilibrio dei tre fattori, di cui Roma 
:n eva dato mirabile esempio fino ad un Rccolo addietro. E la spie­
gazione del fenomeno~ L'uomo romano: il ,·cntimento suo della 
giustizia,, cll•lla libertà c della dignità, la sua p ·icologia; quinlli la 
rigida osservazion{' clel diritto. Res-1Jublica è l'antitesi <li res prirata, 
1lice altro che Stato; dice res populi, identità e comunanza d'in­
teressi cl'un popolo: base dunqu<.' di essa la garanzia cl<>l giusto 
C'ontro il tornaconto dei singoli. Balus populi suprema le.c esto. 
1c ~e. suna infamia è più abominevole della cupidigia, mas!-iime nei 
rE'ggitori degli , 'tati; ·fruttare per sé lo Stato non , olo è odio o, ma 
(• 1lelitto nefanrlo >>. E il giusto che co. 'è? Contro Filo, seguace dello 
.·c·ptticiRmo di Carneade, Lelio, l'amico di Scipione Emiliano, -
il dialogo è tra. ferito nei so;pirati tempi eh<.' furono - ci ·eorge 
un istinto deriYato cla Rpirito divino, dall'eterno 11). E non diver o 
(• il diritto nel De legibus, un complemento del De Republica: 
poggia anch'el-iso .·ulla natura; di là Yiene la legge ·critta, che è 
,·alida solo in quanto s'ispira a g-iu. tizia. f'ic·erone ·i affi a natu­
ralmente nel diritto romano, la migliore legi:-;lazione a carattere 
nniver ·ale dell'antichità, non .·enza l'impronta dell'immortale. 

Le Tusculanae contemplano i mali rhe travagliano i mortali 
e minano la loro felicità: paura e sofferenza della morte, lenimento 
clegli alianni e dei turbamenti interni. Ciò che conta è che veramente 
esse hanno dell'eroico, come fn detto, Re si pen.-a al momento 
drammatico, politico e familiare - la repentina ;compar a di 
Tullia, il cuor dei cuori di Ciceron -, in cui u. cirono alla luce. 
,'iamo nel 4f> a. C.: morte c·rudele .tronrò di ll a poco la ua e i­
stenza, e morire seppe: proprio ora, fra le mina{'('e ehe incombono 
cla ogni parte, egli proclama .·enza ri.-erve l'immortalità dell'anima 
(1' ;>, 10-6, 11) 12 ). 

Ubro eli millenaria vitalità è stato il De nffìciis, diretto al 
tiglio: non un dialogo perciò, ma un cat rhismo eli guida morale: 
eonstanter lwnesteque vivendi praecepta (3, 5 ). Il ~ucco sta. in que, t o 
<·omanùamento: <c non c' i, tante della Yita., pubblica o privata, 

(10) • u que to punto con iden•voli o servaziom m V. Po, HL Rom. 
Staol li. griecll. Staatsdt·nken bei Ciccro. Berlino 1936, p. 161 .\nche ~I. eEI.ZER. 

Pau l}" Healencycl. YII .\ l. 1939. p. 972 <f{g. <·olla lcttl'ratura t\ i addotta. 
(Il) • ul De upubblira Hdansi K. Bu wo:R Dir r6misehc Republik i. 

rom. Slaatxdeuken, Freiburg i. Br. 1947 e H. DRJ:;XLLl~ ricerox 'Staat. als 
polifil>l'he Tcndcn::bchrift, cc Die nlt<•n • prarhen », fase. 3, a. 6. 

(12) .\nehe nel Sonwium Sf'iJiiouill ('~!la{> affermata per tutti quelli, qui pa· 
lriam ron~<l'ITal'erint, adiu!•erint, nu.rrrint. 
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for n. 0 d?n~e tica, n i r. pporti con . t .. o e. coi propri 
simili che l ,l po .a im r . dal do,"' r >>. ~m p~lptta in pieno 

1 
homo 1wma 1111 s, l uru r al tl o d 11 uman .tmo ctceroniano.C,. 

di tro il Panezio del circolo di cipione Emiliano, ' anche p ~~ 
donio' t nodoro al o, ma c' anzitutto il vang lo d~lla propO.I· 

lfili 
. . . b na 

f de eh iceron tra m tt a g o: gm. hzta, en >olenza be ·. 
gnità, .impa tia n r. o tutti, gli umili c m p re i, , ocialità, l'~til:e 
l' ne. to col loro onflit to; moù ili otierti dalla .t oria nazionak 
l'uman imo filo ofi o trad t t o in fi.amnu di an t rib romana;; 
l'oc bio dello ·cri t or . i all. rga all. totalittL ù l dominio di Roma 
p r ont mplar in o un patrocinium orbi~ terrae terius q1101,1 

imp rium <<un patrocinio d ll'orb più h un imp('rO>>. IDianzoni 
un giorno ebb a dir d l R . mini: << ornini tali com piante alt~ 

b ile convertono in , i ' U hi ùel b ne pa.·,·ato g rminano 
ben aY nire >>. M gli non i potr bb et r~ tterizzan• la figura 

di i ron . 
J... qui ~i f rma l op ro it o l'int re.'>' ·ulturale eli iceronf. 
c nto fac ia egli ù ila tori. , l'abbiamo già con ·tatato, e al 

prin ipio d l De legibu (1, 5 g.; cfr. De or. 2 :n .gg.) deplora la 
man anza a Roma d una t oriografia eh po .. a in qu. !che modo 
gar 11giar colla gr ca: ci t ro'\ a t ntativi aridi • rozzi, e, ia pure, 
una oloritura un po' più ele". t. n ll'ultimo rappre . entant~. 

orneli isenna il qual p r corre di tro al fa voli. tico, mentre 
per lui la toria testi temporum lux t•eritati · (De or. :.., ). Attito 
lo inYita a ri mpir la lam n t . ta la una, ma gli non e la ente tli 
affrontar tanta impr a - gli m. nca il t >mpo - i rifiuta. 
~1 moriali tori i tutta vi i doverono a lui. n ·h un lavoro geo· 
grafi o itato da Plinio da ri ciano; né fu indiff r nte all'art~ 
figurata o alle eienze; olla po ia amò di abbellir le ue compo· 
izioni; e greca traduc ndo: in r i trattò t mi ale. andrineg· 

gian i o encomia t ici di pi a torica, l' pillio l'epigramma_
11

l· 
b del uo po tar b n poco i r ta , e molto con.ervatocl_da 

lui te o nei uoi critti, quando an h op r ,'U i lamentmo 
int rament o parzialm nt p rdut , per un dominatore dei ecoli 
com lui >orrà dir qualch o a: po ta ro non fu certamente. l'd 
bb an he il dil ggio dei ,•uoi avver ari di Giovenale 

14
). e 

(13) Di l tt ratura italiana ull'arcroment ian ricord ti: P. FERRA
111

'

0 

(~irerone poeta e ai liro, Bologna 1942; E . . hL o v TI Ciurollt t la pll<•~& 
I ana 1 94~; A. TRAGLIA La lingua dt iccrone poeta , Bari 1950. 

( 14) ul eone t t eh i c ron t'lbb Mll poe i a ont A Ro.·cO.l iD 

•Matu, pr.-~laggio 195 . 
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nondimeno dalle versioni dei Greci inserite negli scritti e da quella 
dei Fenornen i di Arato, giuntaci in gran parte, almeno tanto risulta 
che nella tecnica e nella modulazione del verso egli si avvia alla 
pieghevolezza e all'armonia degli Augustei. Ma il lirismo eli anima, 
altre ì, lo rivela da poeta in certi frammenti traducendo; né 
altro avviene in parecchie pagine di prosa. Torna a mente subito 
la visione e catologica ciel Somnium Scipionis, finale d l De Rep1~­
blica, di cui e Dante e il Petrarca si ricordarono, così ricca di mi­
·tici. mo e di fantastico spiro: un affissarsi nella radiante immensità 
delle fere, donde la terra apparisce la meschinità d'un punto, del 
pari che a Dante il nostro globo dalla co tellazione dei Gemelli. 
In quella luce folgorante il premio dei benefattori della patria, 
là si esalta il pensiero centrai del De Rep1~blica: è un richiamo 
dall'alto, un monito adoprare per lo tato conforme alla recta ratio. 
Qui batte il cuore di icerone: lo . guardo volto all'eterno. Haec 
caelestia sernper spec·tato, << que te bellezze cele ti mira empre >>. 

E dal cielo alla terra, alla campagna, tanto cara a lui per 
esserci nato e cresciuto. Io pen o all pagine del Gato Maior, dov 
egli si delizia a contemplar la forza creativa dei campi, che, 
accolto il eme nel di sodato grembo, lo ri caldano col tepore e lo 
òilatano, e fanno , bocciare il verde germoglio, che poi, poggiando 
sui filamenti delle radici, i erge sullo telo offr il frutto a forma 
di spiga. E accanto all erbe i profilano le piante, accarezzata on 
amore speciale la vite; e dai viventi . on tolte metafore che ridanno 
quasi umanamente il ere cere, il prosperare, il vivere dei prodotti 
terre tri; ed è- un sorriso di fiori, di prati, eli giardini. Non per nulla 
Cicerone è l'autore del magnifico elogio della poesia nell'orazione 
Pro Archia 15 ) • 

.l,; é con que to è e aurita la creazione arti tica ciceroniana: 
c'è l'epi. tolario, che con lui a, urge a forma letteraria. ono qua i 
ottocento mi ive ad Attico, al fratello Quinto, a Terenzia, la 
moglie, e famiglia, ad amici e conoscenti, l ttere ufficiali e fami­
liari, che vanno dal 68 al 43 a. C. Documenti unici nel loro genere 
abbiamo noi qui, fonti di toria e di vita privata e , ociale, pitture 
di uomini a cominciare naturalmente da icerone stesso. Homo 
sum, nihil humani a me alienum puto potrebb essere il motto di 
que. te raccolte, primi sima quella ad Attico, l'alter ego dello crit­
tore. Lui, ebbi già a dire, noi qui a coltiamo, lo vediamo, lo 

(15) PreRo di mira particolarmente il ven;;o : o forlunalam natam mt con ­
sule Romam! 



G. 1- L AIO LI 

cono riamo al pari <li ne.' ·un altro del pagane:imo. Le ll'ttere ad 
.\ttieo . ono eonlìd •nze giorno p r giorno, la trama e lo pecchio 
<l'tuu e. trema .erl.'ihilità; conf • .?ioni di uno , pirito •ommameut(• 
ìmpre:~iona h ile, fat'ilnwn t ' ace ·::dbil agli alti e ai ha ·:i nella 
. un mobile fanta. ia ,foghi ~enza retic nze. O eh' gioi.·ea o che pian­
••n, Cic ron coll'ami o dit libero cor o agli aii<'tti. La :ua, humnnita.~ 
~ui rifnlg 1n·oprio in quella e tr ma .en.·ihilità, con cui rh·ive il 
dramma e 1 o. d l .·no t mpo, in qtwll'abbanclono <lei cuon· 
a !l 'amicizia n ila t nerezza p r i . uoi di famiglia ' ver:o Tiro ne, 
<li :chiaYo fatto gr tario, n l trattament degli :d1iaYi, nei con­
forti eh panòe ai doloranti; quanto al momento cultmale, ''in­
teml da ,é eh è tutto de~ta part cipazione, e a ritrarla ba.·terebbe 
la 1 tt ra al frat ilo Quinto, gov rnatore d ll'Al'ia, do' e Io im-ita 
a t n r JWe~ente n lla ua ammini. trazione eh, H è fiorita la eiviltà 
gr ca da ·he rapporti a<l e::a & legata la romana. Lincrui. tira­
mente, -.un eapola' oro l Ppi.'tolario: .til e linguaggio che variano 
i mocli o-iu. ta il t no della l ttera; ma incal olahilment prczio.o 
qu Ilo familiare int · ·uto eli cotidinna verba, lo •<'hictto parlare 
<·omune della g nt colta. 

::;ii capi.·ce che . egr ti affi<lati all'altrui amidzia e <li ·<·reziom· 
- il motto ic roniano dell l tt re ad Attico {> egu (CI'It/11 tam· 
quam mccum loquor <<io parlo con te ome eou me>> - nmno 
saputi pe,arc aòeguatament per la valutc1zion • clelluomo. Io 
non bo mai dimenticato un avv rtim nto clw dalla cattedra di 
Bonn rh·oLe ai, uoi uditori l'in ign latini,·ta, Fnlll<'(',' ·o nu ·eheler. 
mio mae. tro: <<eh o. a p trebb' er ,, ammoniva, :e po . .-e<le cimo 
<'onfes-ioni intime ,·imiti d l no tro Bi marck? lli ·a! >>. E .e per 
l' . ilio i ero ne è o. ì .· nza pac con ttico, bi 'ogna, non dimen· 
ti ·ar il uo orgoglio del civi romanur; S!Wl e d l Patcr patriat, 
l'app llatiYo dato al con ol cl ,l 6' al lib~>mtore <li Roma dalln 

' eongiuru di atilina per comprenden• la delu ·io11e, l'amarezzn, 
l'inclio-naziou he gli . u. citò la mc.'. a al bando con una legge pro· 
Yocata da Iodio ·~o fiero an t'I'. urio: venuti p re. •a in mano dello 
.'tato i uoi po.-,c:-;:i la . ua ca.·a :ul Palatino incendiata, e poi il 
cli:onor l an. i per i familiari 1o). a ora, ha principio, p~r 
( ~ erone, l'a. pro " nt nnio, h va quindi a finire nella tragedm 
eh du millenni fa. Que. ta inqui 'ta imm '<liatezza <li :t>ntimento 

. (lG) rti ton·bi di auto ·altazion 
hu <·la ~oia E'nza 1Icni dr! ritorno, rh 

. t' "f l't•l· ;;pr s. 1 altra\ r"o 1 laml'll 1 Jk 

]l . . l l e ·ti rnato. D<' e orazwm u popo o • . 
)lO . <•IlO <'trtamE'nte stonare 
'i rcme che i a11 re. ' 

, . ·ionata d1 ma m omma e · mpr • l amma appn ' · 
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ehe e piode è bene uno dei coefficienti a cui iii deve la forza trasci­
na trice dell'oratore. E quanto alla clis}>erazione }>E'l' la repentina 
scompar a della dolce Tulliolo, l'l•ssere da lui più amato, qui ;. 
pm·e un'altra nota dell'humonita8 ciceroniana, è un enso di debo­
lezza a icerone e ai contemporanei co ·eiente, come rileva il 
Klingner 17), contrario alla brutalità (Tusc. 3, 1~). Rchanz-lloHius 
nella Letteratw·a romana riportano un detto in proposito c·hiari­
ficatore del Goethe: <<Le lettere appartengono ai momenti più 
notevoli che uno può lasciarsi dietro. Ciò che allieta o addolora 
si aiiranca, dal cuore, e come tracce d'una, esi tenza, <li uno stato 
cl 'animo, c. se per la posterità hanno tanto pii1 pe.·o quanto più a 
chi crive sta davanti agli occhi quel momento, quanto meno ha 
in mente l'avvenire >l. Questo il vero; ed io non . o fie ci :ia il caso 
d'un altro uomo che dalla, debolezza dell'abbandono e della clisp<'­
razion abbia avuto l'energia di ritrovare il suo equilibrio interiore 
nno a . ublimarsi in opere, quali, per esempio il De offzciis o l'Hor­
tensius, una incitazione, questa, alla filosofia: non per nulla il De 
offzciis venne largamente sfrutta,to da s. Ambrogio n('l libro omo­
nimo, e da lui riferito alla Bibbia e cristianizzato; l'Hortensius 
indirizzò un s. A.goHtino, ancora impigliato nelle cose terrene, su 
una nuova ·'i'ia: nwtavit affectmn meum dice l'autore delle Con­
fessioni. 

icuro, c' 'tata nel secolo scorso la svalutazione della lati­
nitù, e di conseguenza ·pecialmente degli eroi del classici. mo, 

i cerone e Yirgilio, colla scoperta in Germania definitiYa della poesia 
e dell'arte greca e rol romantici:mo: il Drumann e il Iomm. en 
alla testa; il Mommcen, un reali:ta in politica, l'ammiratore di 

e are, che, i sa,, non era uomo da comprender i fanta mi del­
l'ideali m o politico e vide in Cicerone un parolaio. n illustre cla ' ­
sici ta t desco, non ricordo e lo • chwartz o il Reitzenstein, mi 
dic va un giorno che lo storico eli Roma dalla cattedra, universi­
taria . pirava })Cr Cicerone come un odio per. onale. E non altri­
menti che l'uomo lo scrittore fu buttato gii1 allora variamente 
quale imitatore o copiatore addirittura dei Greci c anche frain­
tenditore in filo. ofia. Un an<lazzo ormai da t mpo pres oché 
tramonta t o, contro cui reag-ì per primo un polacco, lo Zielin. ki, 
col bel Yolume .-u Cicero11e nel corso dei , ecoli, u. cito in lingua 

(17) Humanili.il 11 . lwmauilrn~. flfilràge ~ . geibtlich. l'ebcrlirftrllllg. Goùe­
::;bt>rg, 1947, p . 22. Da noi recentt mente ull 'arcu~a mu::;>-n a Cit·Pronf' ha sc1itto 
A. To DJI\I in (< LntinitaR "· 1957, p . 173 t<gg. 
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t de'ca a Lip ia quindi i dotti di Germania , accanto d . 
R . d H . li ' l't 

paeci d Ua civiltà mod rna,. 1 car o emz ~ a t ta ts) . 
.._:r oi oggi po iamo ormai aiutar la m mona <li lui colle parol 

· d l · e di r muzio ordo uno tonco e pnmo •' colo d. . : Ùlgenium 
q

11
oa populu Romanu par imperio uo habuit, <<una mentalità 

cb Roma bbe pari al uo imp ro )>, meglio ancora con quelle 
da cui .iam mo' i di e,ar , l'in omparabile cono, citore e valu­
tatore di uomini: i eron << onor d l nome d lla mae tà romana t 

<< dilata t or n l mondo d lla . piritualità latina )>: qui non ol: 
tanto una con ·tatazione li fatto, ma un antivedere n i ,ecoli 

lontani. 
GI o Ft 'AIOLI 

Conf renza commemor ttnl ù l bimillenario ci roniano tenuta in Cam­
pidogho il l dJ.cembre 1957 alla pr enza del Pr id nt<> della Repubblica. 

. (l ) edan 1 fra gli altri K. Bu HNER Oicero Grundziil)e seines Wt er~, 
m • Gym · ' · · 
t 

n tum • 62, 1955, ed E. Ro nscH ibid. 1955 colla l tteratura t VI Cl· 
ata; anch W A . c· ' · x trero Men eh u. Politiker, .. toccarda 1953. 


